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ALLENARSI AI PAESAGGI 
SOTTERRANEI
Spéléo artificielle a Méaudre
Alessandro Mazzotta
IAM - Politecnico di Torino
Percorrere la strada che da Grenoble, superato 
il fiume Isère, sale verso Sessanage sulle propag-
gini dei rilievi che delimitano l’abitato urbano 
a ovest, consente di comprendere un tratto ca-
ratterizzante la qualità dell’abitare della “città 
alpina” per eccellenza: il piacere dell’ascendere 
di molto e in pochi minuti, potendo osservare 
dall’alto l’urbanizzato e i suoi destini contem-
poranei, pure qui non poco contraddittori, an-
che in relazione al modo di intendere il concet-
to di ville durable.
Qui si può godere, dopo una manciata di curve, 
di aria pulita e – in generale – di un contesto 
ambientale di eccellenza. 
Da queste parti il marketing del territorio ripe-
te ossessivamente, nelle brochure e guide locali, 
come Stendhal facesse fatica a non intravede-
re al fondo di ogni via di Grenoble stessa una 
montagna: varrebbe forse la pena di leggere la 
sua notazione anche in relazione a questo privi-
legio che tutti i grenoblois posseggono in poten-
ziale, ovvero il poter – peraltro, da qualunque 
direzione di orientamento – salire, distaccarsi 
dal fatto urbano avendolo però sempre sotto 
gli occhi. Quasi come se non solo la funicolare 
di Saint-Hilaire-du Touvet (“la plus pentu des 
Alpes”) o la Téléphérique de Grenoble-Bastille 
(con i suoi caratteristici cinque ovetti che si 
INFRASTRUTTURE
La valle di Autrans-Méaudre. A sinistra, la frazione Cochet.
3915
muovono in batteria) agiscano come vettori per 
la risalita, ma anche i curatissimi tappeti vege-
tati – nei quali qui sono annegati i binari delle 
strategiche tramvie urbane – fossero altrettanti 
tapis rolant per favorire e accelerare l’avvicina-
mento alle prime propaggini attorno alla città. 
Dall’alto, il sotto-suolo
Percorrendo quella strada, dopo le prime curve, 
un lacerto di traliccio con cavi e carrucola de-
nuncia – peraltro – il complesso rapporto tra 
la storia della città e le montagne che lo circon-
dano, che non si limita al valore di una consa-
pevole o meno contemplazione della città dai 
versanti e dalle posizioni elevate dei rilevi stessi 
sul fondovolle urbanizzato: questa brandello di 
funivia merci dismessa è un primo monito sul 
ruolo del sotto-suolo.
Lungo lo stesso itinerario, dopo l’abitato di 
Sessanage, appare in tutta la sua evidenza uno 
dei tratti peculiari del massiccio del Vercors: le 
gole profonde in sequenza, densamente albera-
te. L’effetto coupe di coeur – per chi apprezza i 
cromatismi della vegetazione appena rinata –, è 
assicurato, soprattutto se si ha la fortuna di gui-
dare qui in una giornata di fine primavera tersa 
e soleggiata. 
Peraltro, lembi più o meno ampi di roccia nuda 
lungo i costoni punteggiano di continuo i ver-
santi, quasi a ricordare con timbro costante di 
tenere presente “quello che sta sotto” questo 
lussureggiante manto del verde.
Sempre lungo la stressa strada, i valloni pro-
fondi si alternano a prateria d’altura, celebrate 
come la riserva naturale più ampia in tutto il 
territorio francese. 
Méaudre è il villaggio che si è posto come capo-
saldo territoriale – per la verità, nel connubio 
Autrans-Méaudre – a uno dei più ampi di que-
sti pianori. Si tratta di un nucleo abitato che 
condivide la storia di altre località simili: borgo 
contadino che si apre timidamente al turismo 
d’élite estivo, poi luogo prescelto delle colonie 
Il sistema delle gallerie sotterranee e 
l’ingresso dal Trou qui soufflé.
Livelli di profondità nelle gallerie sotterranee.
Acqua e roccia nel sottosuolo: il canale-sifone Vernaé.
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aziendali (tra le quali, l’IBM) e, ancora succes-
sivamente, village-station anche per gli sport 
invernali. 
Per confermare questo ruolo di polo di riferi-
mento sono state adottate strategie per attualiz-
zare la sua attrattività turistica, analogamente a 
quanto avviene in molti dei contesti ambiental-
mente sensibili del resto delle alpi francesi: in 
questi territori, la patrimonializzazione del mi-
lieu locale – a sistema con le località limitrofe 
– si concilia con la ricerca di vocazioni sportive 
(qui, ad esempio la camminata nordica) e l’in-
serimento di attrazioni più o meno spettacola-
rizzate per il loisir, stemperando quell’effetto di 
disneyzzazione del territorio che altrove avreb-
be probabilmente i caratteri di deriva senza al-
cun dubbio non condivisibile. 
Paesaggi d’acqua
Tra i temi messi in evidenza delle guide elabo-
rate dal Parc natural régional del Vercors – che 
spaziano dalle caratteristiche fisiche e ambien-
tali del territorio, alla gastronomia, alla ricchez-
za florovivaistica, all’allevamento, alle peculia-
rità storiche del contesto (in tutto il Vercors si 
è compiuta, tra l’altro, la storia della Resistenza 
francese) – quello della relazione con l’ acqua è 
trattato nelle brochure stesse con una evidente 
attenzione alle sue articolate e complesse decli-
nazioni, a scale di osservazione differenti. 
La relazione con la pioggia affina le morfologie 
del costruito rurale della tradizione, caratteriz-
zandole con l’elevarsi dei muri di spina rispetto 
all’altezza delle linee di gronda e di colmo, con 
salienti ricoperti di lose. 
Le aree umide – le prairie marécageuse – sono, 
Lo Spéléo artificielle di Méaudre: vista dall’interno. Dettaglio “torre” e gli elementi di appoggio.
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qui come altrove, indispensabili zone di riequi-
librio a livello territoriale per la ritenzione delle 
acque di pioggia di ruscellamento e per la fil-
trazione degli inquinantri, stante la inevitabile 
presenza di metalli pesanti disciolti e idrocar-
buri nei deflussi meteorici stessi. 
E l’acqua ha lavorato i rilievi carsici costitu-
iti da rocce calcaree che caratterizzano il Ver-
cors stesso, determinando nel sottosuolo una 
sequenza di antri e cavità, dove sono visibili e 
percepibili acusticamente nel loro fluire fiumi 
e canali sotterranei: questi scorrono a pelo libe-
ro lungo pendenze e pareti di caduta, che sono 
modellate dal flusso in texture di volta in volta 
differenti. 
Punto di visibilità
Proprio nei pressi di Méaudre è localizzato un 
punto di accesso al più esteso – 33 km nel sot-
tosuolo tra Méaudre stesso e la Val d’Autrans 
– di questi paesaggi sotterranei sonori e tattili 
del Vercours stesso, ovvero le Trou qui souffle. 
Vista dal fronte ovest.
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Non lontanto da tale punto di accesso, il 7 ot-
tobre 2017 è stata inaugurata, nella frazione 
Cochet, la struttura artificiale di speleologia di 
Mèaudre – nell’ambito delle sedicesima edizio-
ne delle Journées nationales de la spéléologie et 
du canyon –, la cui titolazione è in omaggio al 
consigliere tecnico della Fédération Français 
de Spéléologie (FFS), scomparso nel gennaio 
dello stesso anno: l’intervento è denominato 
“Spéléo Tour Josè Mulot”. 
Si tratta di una struttura in elevazione con pa-
reti in cemento armato, a determinare superfici 
verticali che delimitano ambienti parzialmen-
te circoscritti e sulle quali si aprono bucature e 
estrusioni, al fine di riproporre – in forma ide-
altipizzata – la complessità delle cavità carsiche 
del sottosuolo locale: una analoga soluzione (le 
Portique Speleo) è già stata realizzata a Vallon-
Port d’Ardèche – Regione dell’Alvernia-Ro-
dano Alpi –, nell’ambito delle attrezzature del 
Centre de Ressources, d'Expertise et de Perfor-
mance Sportives (CREPS). 
A Méaudre l’elemento per la pratica vero e pro-
prio è protetto da una copertura a falde con 
struttura in legno e pilastri in acciaio.
Il costo di realizzazione è stato di circa 550.000 
euro – ricomprendendo anche la sistemazione 
paesaggistica ad anfiteatro dell’area e la creazio-
ne di un parcheggio dedicato – ed è stato co-
perto con fondi statali e con risorse regionali e 
comunali.
L’obiettivo strategico è quello di potenziare 
l’offerta turistica con una attrazione specializ-
zata sulle potenzialità che derivano dalle speci-
ficità del sottosuolo locale: le pareti della torre, 
alta 12 m, sono modellate con squarci, protu-
beranze e pendenze che consentono anche ad 
un pubblico ancora non esperto di avvicinarsi 
– pur se a mezzo di una struttura fuori terra – 
alla esperienza della speleologia. 
Le attività proposte sono indirizzate sia all’ini-
ziazione, sia alla formazione per consolidare le 
attitudini di chi già possiede qualche elemen-
to di pratica di discesa nel sottosuolo, sia di 
animazione di microeventi – in generale – sul 
tema dello spéléo. Sia adulti che bambini, sotto 
il monitoraggio di una guida esperta (la frui-
zione non è libera, ad esclusione degli iscritti 
alla Fédération Française de Spéléologie), han-
no la possibilità di allenarsi a una progressione 
di discesa dall’alto al basso, che simula due li-
velli di sotterraneo in sequenza, con l’aiuto di 
strutture e ganci che consentono di ancorare le 
corde. 
La struttura è, inoltre, utilizzata da forze dell’or-
dine, pompieri e personale di soccorso esperto 
di speleologia.
Paradis du digital detox
Si potrebbe commettere un errore relegando 
frettolosamente ad attrazione di luna park, a 
fini di marketing, questo nuovo landmark nel 
territorio di Mèaudre. 
Certamente, si può discutere se la sua posizione 
isolata, quasi a presidiare (anche se a distanza) 
l’ingresso al varco sotterraneo di cui si è detto, 
fosse o meno da preferire a interventi maggior-
mente legati al tessuto degli spazi pubblici del 
villaggio: anche se, in questo caso, il rischio sa-
rebbe stato quello che l’elemento di percepire 
– nella percezione comune – come attrezzatura 
simile agli elementi di arredo, con il prevalere 
della dimensione del divertissement, rispetto a 
quello della pratica sportiva dello spéléo. 
La posizione defilata prescelta consente, in-
vece, altre sensazioni di insieme. L’impressio-
ne che si ha avvicinandosi alla struttura – per 
esempio, percorrendo la stretta strada vicinale 
che si diparte da una delle diramazioni subito 
prima della rotonda di accesso a Méaudre –, è 
quella di un “totem fruibile”, dunque quasi di 
monumento alla identità del territorio e al suo 
collettivo, in quanto punto di visibilità – pur se 
artificialmente creato – del milieu sotterraneo, 
del paradis de la spéléo locale. 
La sua collocazione, a cavallo di un pendio ve-
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getato che segna il limite di una frazione che 
ha la fortuna di guardare alle strade di accesso 
a Méaudre prendendone le distanze, conferisce 
alla struttura una dimensione quasi di sacralità.
In questo senso, la posizione leggermente isola-
ta rispetto al borgo principale, consente anche 
di meditare su una dimensione esperienziale 
preziosa nell’epoca contemporanea: allenarsi ai 
paesaggi del sottosuolo significa aprirsi la possi-
bilità di esplorare una dimensione di luoghi off 
grid: non pare poco, nell’epoca del digital detox 
sempre più desiderato come strategia di soprav-
vivenza del benessere personale. 
Riferimenti bibliografici
Lismonde B., Le trou qui souffle, Édition Comité Dépar-
temental de Spéléologie de l’Isère, Grenoble 2001.
Jadis au pays des Quatre Montagnes, Cahier du Peuil n° 
4, Généalogie et Histoire locale, Méaudre 2000.
Testez la Spéléo à l’air libre, in “Alpes”, n. 99, 2018, 
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Speleologi in ambiente outdoor.
44 15
INTO THE WILD?
Dispostivi sensoriali nella natura
Margherita Valcanover
IAM - Politecnico di Torino
In principio è stata la land art a riflettere sulla 
percezione della natura e degli elementi naturali, 
si pensi, uno per tutti, a James Turrell con i suoi 
skyspace o con le sue installazioni nel paesaggio. 
Nelle ultime decadi questa ricerca sulla “senso-
rialità” si è estesa al mondo dell’architettura at-
traverso l’infrastrutturazione di quegli ambienti 
dove la presenza umana è sempre stata limitata.
La gallery che viene qui presentata raccoglie 
piccoli oggetti architettonici collocati in am-
bienti più o meno selvaggi, o quanto meno tali 
nel senso comune. 
Ciò permette innanzitutto di riflettere su di una 
tendenza contemporanea che intromette forme 
di infrastrutturazione in luoghi “incontaminati”. 
Saranno i ritmi frenetici della vita di oggi, sarà 
che si tratta di un fenomeno di tendenza, ma 
sempre più persone sono alla ricerca, nel tempo 
libero, di nuove esperienze legate a una wilder-
ness “di mezzo” fatta di spazi naturali alla como-
da portata di tutti. 
Anche la grande diffusione di attività lega-
te a quello che potremmo chiamare turismo 
responsabile o soft (trekking, escursionismo, 
cicloturismo ecc.), dimostra come una nuova 
sensibilità sia ormai divenuta matura. 
Per tali ragioni, rendere esperibili sensazioni 
e percezioni fortemente legate alla natura è 
anche l’obiettivo che si pongono oggi molti 
tour operator e realtà turistiche che colgono il 
valore commerciale di questa nuova tendenza. 
Ecco allora come, nell’intercettare questa do-
manda di wilderness, trovino sempre più diffu-
sione queste piccole architetture per il tempo 
libero, contraddistinte da strutture leggere e 
reversibili, da una forte componente dialogica 
con il paesaggio naturale, in grado di innesca-
re processi sensoriali e riattivare circuiti emo-
zionali ed esperitivi forti in tutti i campi, dal 
benessere alla contemplazione, dal gioco alla 
conoscenza.
INFRASTRUTTURE
Null Stern Hotel, 1960 m, Safiental, Cantone Grigioni (CH), 
(©Atelier für Sonderaufgaben
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Starlight room, Cortina d’Ampezzo, Italia
La starlight room è una sorta di dependance a 
cielo aperto del Rifugio Col Gallina al Passo 
Falzarego di Cortina d’Ampezzo. Si trova nel 
cuore delle Dolomiti a circa 2100 m, in uno de-
gli scenari più grandiosi che la conca ampezza-
na possa offrire. 
La struttura è in legno di abete con ampie ve-
trate sulle facciate laterali e sulla copertura ed 
è provvista di un sistema che le permette di 
ruotare di 360 gradi al fine di sceglierne l’o-
rientamento a proprio piacimento. Essa è con-
cepita per essere completamente reversibile e 
ricollocabile in un altro luogo.
Sauna al Rifugio Croda da Lago, Cortina d’Am-
pezzo, Italia
A qualche centinaio di metri dalla starlight 
room, nelle immediate pertinenze del Rifu-
gio Croda da Lago/Gianni Palmieri, a quota 
2046 m, si trova questa struttura a forma di 
botte. Si tratta di una sauna finlandese, la più 
alta di tutte le Dolomiti. È una struttura in le-
gno di abete e presenta un’ampia vetrata che 
incornicia il caratteristico corno della Croda 
da Lago. Il benessere psicofisico dato dalla 
sauna è quindi amplificato dall’unicità della 
location.
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Epic Retreats project, Galles, Gran Bretagna
Il progetto Epic Retreats è una partnership tra 
la Best of Wales, la Cambria Tours e lo studio 
di architettura George + Tomos Architects. 
Esso è finanziato dal Fondo per l’Innovazione 
del turismo del governo gallese. Sono state in-
dividuate delle località gallesi particolarmente 
suggestive e lì sono stati installati piccoli rico-
veri, progettati esclusivamente per quel luogo e 
completamente reversibili. Lo scopo dichiarato 
è quello di fornire agli utenti un’esperienza uni-
ca e diretta col paesaggio circostante, facendo 
vivere delle situazioni ancora più forti rispetto 
a contesti simili ma più antropizzati. In totale, 
al momento, sono presenti otto cabins e ne sa-
ranno descritte solo tre.
Il ricovero “La grotta di Artù” si ispira a un epi-
sodio della vita del celebre re. Si presenta come 
un volume che vuole essere il negativo stilizza-
to della concavità di una caverna. La struttura 
è un’ossatura di sottili portali lignei, visibili 
dall’interno, opportunamente tamponati per 
fornire l’ancoraggio dello strato isolante in lana 
di pecora, il rivestimento è in legno annerito. 
Una grande vetrata completa l’involucro ester-
no lasciandone intravedere il cuore: una stufa 
a legna. 
Il ricovero “La leggenda dei minatori” si riferi-
sce invece alla storia sociale delle comunità della 
zona, un tempo dedite all’attività mineraria. La 
forma di quest’oggetto nasce dalla composizio-
ne di diverse volumetrie racchiuse da una pelle di 
lamiera. Ciò probabilmente rimanda alla com-
plessità degli ambienti minerari ma soprattutto 
alla cultura materiale di quel mondo. All’inter-
no è stato attentamente studiato il ruolo della 
luce e il passaggio da un ambiente all’altro.
Lo “skyhut” è un ricovero col tetto apribile per 
poter ammirare il cielo stellato del Galles. Gli 
architetti si sono ispirati alla leggenda gallese 
che narra di come se ci si addormenti sotto il 
cielo stellato si rimanga innamorati di quel po-
sto per sempre e che l’uomo stesso diventi una 
poesia per le stelle. La struttura di questa cabin è 
una reticolare in legno tamponata con pannelli 
di legno provvisti di coibentazione. Per poter 
aprire la copertura la reticolare è stata dotata di 
due tiranti in acciaio. Il pannello del tetto lo si 
può muovere facilmente con un sistema a cavi e 
ingranaggi mutuato dalla tecnica velistica.
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Casa per gufi, Wolfurt, Austria
Questa struttura, progettata da Bernd Riegger, 
differisce dalle esperienze precedenti in quanto 
non è dedicata specificatamente alla ricettività, 
almeno non umana, essa vuole essere una sorta 
di santuario “della” e “nella” natura per i gufi. Si 
trova in Austria nella foresta di Wolfurt all’in-
terno di un parco ludico-scientifico. Fortemen-
te voluta dall’associazione Waldeulen che si oc-
cupa di educazione ambientale, è nata non solo 
per osservare i gufi nel loro ambiente naturale, 
ma anche per educare i giovani alla cognizio-
ne e alla percezione sensoriale in una sorta di 
“risonanza naturale”. La casa è stata inserita nel 
parco per poter compiere le attività didattiche 
anche in presenza di mal tempo, si compone 
di un patio completamente attraversabile e di 
un’aula chiusa. 
La struttura portante è una successione di por-
tali di legno massello di abete rosso, tamponati 
all’interno da assi di abete rosso. All’esterno in-
vece questi portali sono irrigiditi da una sorta 
di trama orizzontale secondaria. La copertura, 
a due falde, è rivestita da scandole bituminose.
Biblioteca nella foresta, Zadní Třebaň, Repub-
blica Ceca
Questa breve gallery si conclude con una biblio-
teca nel bosco costruita dagli MJÖLK Archi-
tects in Repubblica Ceca. È un’esile e minuta 
architettura, che assomiglia a una torre e si co-
struisce come fosse una successione di scaffali 
tra gli alberi, con la possibilità di aprire il tetto 
e leggere sotto il cielo o sotto le stelle. Al primo 
piano vi è la stufa che riscalda l’ambiente duran-
te i mesi invernali, al secondo piano, collegato al 
primo da una scala verticale, vi è anche un luogo 
per riposare. Gli scaffali di legno si costituiscono 
come struttura stessa su tre lati, mentre il quarto 
è un’ampia vetrata sul paesaggio circostante. 
